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• annunciata riduzione del tasso ufficiale di scon-
* lo deve essere valutata con accenti diversi a se­

conda che si osservi il contesto Intemazionale 
in cui opera l'economia italiana oppure lo stato 
delle sue condizioni inteme. La politica di ele­
vata stabilità del cambio (sancita con la recen­

te riduzione della fascia di oscillazione della nostra 
moneta all'interno dello Sme), la completa integrazio­
ne dei mercati del capitali italiani con quelli intema­
zionali insieme al livello dei nostri tassi di interesse, og­
gi ancora più elevati di quelli vigenti sugli altri mercati, 
consentivano, da tempo, non solo il finanziamento del 
disavanzo pubblico e di quello della bilancia dei paga­
menti italiana, ma anche un eccesso di Importazioni di 
capitali che spingevano verso la rivalutazione della no­
stra moneta: una vera e propria •gara» dei capitali stra­
nieri ad impossessarsi dei titoli di Stato italiani i cui 
rendimenti non hanno confronti sui diversi mercati. Se 
tale rivalutazione dava un contributo positivo alla ridu­
zione del tasso di crescita del nostri prezzi intemi sco­
raggiava, tuttavia, anche le nostre esportazioni sui 
mercati csten con aggravamento dello squilibrio della 
nostra bilancia commerciale. 

Gli operatori economici intemi ed intcmazionli da 
tempo si aspettavano dunque che le nostre autorità 
monetarie volessero porre un freno a tale eccessivo af­
flusso di capitali, annunciando una riduzione del tasso 
di sconto che desse il segnale che anche gli altri tassi 
italiani potessero scendere. Da un punto di vista delle 
convenienze delle relazioni finanziarie dell'economia 
italiana la riduzione del tasso di sconto era dunque un 
avvenimento ampiamente atteso e bene, dunque, 
hanno fatto le nostre autorità monetarie ad assecon­
dare tali aspettative: ciò consentirà alla lira di ritornare 
(dall'atto!) verso la sua parità centrale nello Sme. con 
un qualche beneficio per le nostre esportazioni. Se os­
serviamo, invece, tale riduzione calata nel contesto 
delle condizioni inteme dell'economia italiana dob­
biamo segnalare il permanere di un qualche rischio, 
proprio di quello che da tempo si ergeva ad ostacolo 
alla riduzione dei tassi d'interesse: le condizioni disa­
strose (più qualitative che quantitative) della nostra fi­
nanza pubblica, È bensì vero che il governo ha presen­
tato sia un provvedimento congiunturale (quello nel 
segno delle «acque minerali»), sia un ambizioso «pia­
no di rientro» dai contenuti specifici, tuttavia, ancora 
Ignoti, ma è anche vero che ogni tentativo condotto al 
riguardo negli anni passati ha incontrato all'interno 
della stessa maggioranza forti resistenze: spesso, va 
detto, assecondate dalla caduta delta nostra opposi­
zione che sui problemi della finanza pubblica ha mo­
strato forti tentazioni e pratiche consociative. 

(finche l'annunciata riduzione del lasso di scon­
to possa esercitare, in via permanente, tutti I suoi 
effetti sulla intera struttura dei tassi d'interesse 
italiani, compresi quelli sui titoli del debito pub­
blico, e possa, dunque, essere seguita da ulterio­
ri riduzioni occorre che II bilancio pubbtlcòcessl 

di essere quella potente «molla» che tende k Spingere 
la lira Italiana fuori dagli accordi di cambio: o verso 
l'alto per effetto dei tassi d'interesse richiesti perii suo 
finanziamento o verso il basso per il contributo struttu­
rale che esso dà all'Inflazione. Il contributo alla ridu­
zione dei tassi e dell'inflazione dato dalla graduale ri­
duzione dei fabbisogni pubblici rischia infatti di essere 
più che annullato dalla componente strutturale alta 
crescita dei prezzi intemi che viene dalla inefficienza 
della pubblica amministrazione alimentata dalla spe­
sa pubblica. 

La riforma della pubblica amministrazione (con 
conseguente eliminazione di molti «sprechi») deve 
dunque accompagnarsi alla progettata riduzione dei 
fabbisogni (anche di quella immaginata per effetto di 
riduzione degli interessi passivi) : se ciò non avviene il 
rischio di mancare gli obiettivi sui tassi e sui prezzi di­
viene praticamente inevitabile. 

Il presidente Andreotti. mantenendo l'abituale cini­
smo e disinteresse per le cose economiche, ha fatto la 
prima mossa promettendo, con impegno di facciata, 
•lacrime e sangue», ha esercitato una forte pressione 
sui vertici di Bankitalia (ma a ciò è abituato) per otte­
nere la riduzione del tasso di sconto, ha incassato in 
sede di politica Interna gli effetti - c h e potrebbero es­
sere di breve periodo - di un atto largamente dovuto, 
come detto, per gli aspetti intemazionali. La seconda 
mossa deve però consistere in concreti atti di governo 
che disinneschino in modo stabile la componente in­
flazionistica di tipo strutturale proveniente dalla man­
canza di produttività della nostra amministrazione 
pubblica. Poiché chi ha contribuito a determinare tale 
stato delle cose 6 dilficile che sì ravveda, potrebbe es­
sere la fase costituente aperta dal Pei per la nuova for­
mazione politica a dare corpo e credibilità a tale pro­
getto a partire, ad esempio, dalla prossima discussione 
proprio del piano Andreotti. 

Non burocratici, eletti attraverso ampie consultazioni di comunisti e no: così potrebbero 
realizzare uno dei tanti invocati momenti «di massa» che in genere restano sulla carta 

Perché si facciano davvero 
i comitati per la costituente 

• • Qualche considerazione 
doverosamente pessimistica 
sui risultati dell'ultimo Comita­
to centrale del Pei. E avvenuto 
una volta di più, temo, quanto 
va ripetendosi con regolarità a 
partire dalla conclusione del 
XIX congresso: ogni nuova riu­
nione ribadiste solennemente 
le scelte di quel congresso, ne 
riafferma la linea, e dunque 
l'opzione per la costituente, 
ma nei fatti (o nei non fatti) in 
concreto agisce e procede e 
perciò si realizza e vince pro­
prio l'ipotesi uscita largamente 
sconfitta al congresso. Ho se- -
gnalato questo paradosso da 
tempo, non vedo segnali con­
vincenti che sia stato sciolto. 

E infatti. Due erano le ipotesi 
oggetto del contendere: la ri-

' fondazione del Pei. sostenuta 
da Tortorella, Ingrao, Natta, 
Anglus e i dirigenti che si 
schiereranno per II no. E la 
fondazione di un partito nuovo 
della sinistra, cui i militanti del 
Pei avrebbero dovuto concor­
rere insieme a nuovi militanti 
provenienti da esperienze di­
verse, o Interessati a far coinci­
dere questo nuovo inizio (Oc-
chetto) con l'inizio di un im­
pegno politico. 

Ora: la fondazione di un 
nuovo partito è un evento sto­
rico che praticamente non av­
viene mai, se non in concomi­
tanza di gravissime crisi politi­
che e sociali, o a partire da una 
scissione (e spesso le due co­
se insieme). Quello che Oc- ' 
chetto ha proposto è perciò un 
evento storico, una mutazione 
radicale e inaudita, non una 
operazione di rinnovamento, 
per quanto profonda. 

Tale scelta nasce evidente­
mente dall'intuizione che il 
Pei, in quanto Pei e per quanto 
rinnovato (del resto 11 rinnova­
mento rappresenta una co­
stante del comunismo italia­
no) , era ormai destinato a cer­
to declino, e anche piuttosto 
rapido. E che. anzi, tale decli­
no era operante già da anni 
(dai tempi dell'unità naziona­
le). Non tornerò su questa 
analisi, che mi sembra sempli­
cemente realistica e confortata 
da tutti I dati a nostra disposi­
zione (tra i quali, indicatore di 
enorme importanza, lo scarto 
negativo ira voto complessivo, 
e votcMjkrvanUc.al Pei, .che. si 

. allarga»» molti armi, e che era 
stato Invece positivo nel de­
cennio successivo al '68). - • 

Fondare un partito nuovo si­
gnifica attrezzarsi In modo 
nuovo sul plano del program­
mi, delle strutture organizzati­
ve, degli uomini. Se solo uno di 
3uesti tre ambiti resta escluso 

alla mutazione, in realtà la 
progettata fondazione diventa 
qualcosa di assai più edulcora­
to e fondamentalmente diver­
so: una ulteriore revisione, ap­
punto. Una rifondazione del 
Pel, un ennesimo rinnovamen­
to - nella continuità - ma non 
la mutazione rivoluzionaria 
che è sottesa all'idea di nuovo 
Inizio e di fondazione. 

Ma quali sono mai i termini 
concreti, gli strumenti operati­
vi, le attrezzature culturali e or­
ganizzative, le decisioni, in­
somma, uscite dal Comitato 
centrale e che possono far cre­
dere che la fase costituente sia 
iniziata davvero? Che questa 
inaudita rivoluzione (che è 
scioglimento del vecchio e na­
scita - in collaborazione con 
alai - del nuovo) abbia co­
minciato il suo cammino? 

I comitati per la costituen­
te», si dirà. Sarà opportuno non 
scherzare. Cosi come escono 
dal Comitato centrale, tali «co­
mitati» sono ancora del vaghi 
ectoplasmi, affidati alla buona 
volontà di federazioni e sezio­
ni. Per essere davvero costi­
tuenti dovrebbero realizzare 
alcune caratteristiche assai 

precise, che provo a riassume­
re. 

Dovrebbero rispondere ad 
indicazioni vincolanti valide 
per ogni struttura di partito. 
Dovrebbero essere misti (per­
ché tali saranno le componen­
ti che fonderanno il nuovo par­
tito, se nuovo vuole essere), e 
il Pei dovrebbe indicare chiara­
mente anche sul piano nume­
rico il ruolo delle forze esteme. 
Dovrebbero essere agili (non 
più di una quindicina per ogni 
comitato costituente a livello 
federale, ancora meno a livello 
di sezione, al massimo venti­
cinque a livello nazionale). 
Dovrebbero essere eletti, nella 
loro componente di prove­
nienza Pei e In quella (quelle) 
non Pei, secondo procedure 
che prefigurino e sperimentino 
la democrazia del futuro parti­
to. Dovrebbero fare politica 
nella società, e attraverso un 

.impegno di opposizione (que­
sto oggi il ruolo del partito) 
elaborare il programma del­
l'alternativa di governo. Do­
vrebbero, in questo modo, pre­
parare una assemblea pro­
grammatica che sia un contri­
buto di tutti alla formazione 
del nuovo partito, e non il con­
tributo del Pel, più quello di 
qualche cooptato. 

Nulla di tutto ciò sono per 
ora i comitati per la costituente 
previsti dall'ordine del giorno 
approvato al recente Ce. Natu­
ralmente, la direzione può rea­
lizzare ciò che il Ce ha lasciato 
nel vago, ma Intanto II tempo 
scorre, e molti altri segnali val­
gono come pericolosi sintomi 
che in realtà stia passando 
proprio l'ipotesi della rifonda-
zione/altargamento del Pei e 
non quella della fondazione di 
un partito nuovo (e dunque, 
inizio dello scioglimento del 
Pel). Vediamo. 

La vita intema del Pei si raf­
forza come convivenza di due 
centralismi democratici, di 
due discipline, di due partiti. 
Con il paradosso che appena 
si vota su un contenuto preciso 
(la caccia, ma il fenomeno 
varrebbe per quasi tutte le altre 
scelte puntuali), i due partiti si 
scompaginano. Dunque, due 
logiche di fedeltà e di appettati, 
benché-fflehte affatto corri­
spondenti alla dialettica reale 
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dei contenuti e delle scelte. 
Già con ciò non si prefigura 
nessun partito nuovo, ma si 
somma il vecchio del Pei al 
vecchissimo ilei correntismo 
di marca dem xristiana (e so­
cialista di unumpo). 

Il famoso apparato, centrale 
e penfenco, è i n stato di sfalda­
mento. C'è u'i'.irla da 8 set­
tembre che è siala percepita 
perfettamente da chi è siato 
impegnato nslla campagna 
elettorale. E che nasce dal fat­
to che alle vecchie identità e 
discipline non si va sostituen­
do il progetti) vissuto della 
nuova identità in fien e la pas­
sione (chi; diventa disciplina 
volontaria, anche nel conflitto 
delle pos.zioni apertamente 
espresso) che la accompa­
gnerebbe. 

L'oppos ziotie alla forma­
zione di un nuovo partito non 
viene solo dal Ironie del no, or­
mai partite nel partito malgra­
do le sue innumerevoli diver­
genze inteme, ma anche da 
una parte consistente del Iron­
ie del si. E questo un elemento 
che si tende a rimuovere (in 
senso psicanalìtico) per motivi 
di diplomazia, opportunismo, 
paura, «necessità» di alleanze 
tattiche. m.i che ogni giorno di 
più gioca un ruolo nefando, 
paralizzarne, micidiale, e al­
lontana la prospettiva del nuo­
vo inizio. Qui bisogna affronta­
re il problema parlando fuori 
dei denti, senza disastrose reti­
cenze. • 

Esistono due opposizioni al­
la fondazione di un partilo 
nuovo che vivono nell'ambito 
del fronte del si. Una più squi­
sitamente politica, e una di ap­
parato e mentalità. Spesso, ov­
viamente, coincidono o si so­
vrappongono, ma spesso re­
stano distinte (benché i loro 
effetti si sommino comun­
que). 

Ci sono settori che non vo­
gliono il nuovo perché in real­
tà vicinissimi a qualcosa di 
vecchio e soprattutto già eisi-
stente: il soclali'imo di stampo 
craxiano. Quando Bufalini di­
ce che l'unità socialista predi-
cara da Cr<txi sarebbe l'invera-
menlo del togl attismo, quan­
do Trombodon invita a seguire 

•il vecchio Turali e la suachia-
' rezza («i comi, nisti con 4 co-

muniti, i vxialksti con i socia­

listi», cioè, oggi, I «ni i» coni co­
munisti e il «si» e 3ii i socialisti), 
quando Borghini i; Corbanl 
continuano a magnificare la 
governabilità flelto vecchia 
giunta milanese, tanto amica 
del signor Ligreili e di altri fior 
di riformisti, quando Lama ma­
gnifica l'unità con il Psi e la 
condisce con sciagurati elogi 
della politica dei cacciatori (a 
quando l'elogio del nucleare, 
e delle inquinami pc rcilaio e di 
altre «novità» antiecologiche?). 
quando nessuni i propone una 
riflessione autocritica, questa 
si davvero doveioia. sulla par­
tecipazione corni;n.sta al go­
verno della Calabria, dove non 
risulta che sia ini/iato nessun 
«riscatto» del Mezzoitiomo ma 
il tran tran del cunwiativismo 
e magari nuovi' cementifica­
zioni delle città i! dei loro cen­
tri storici, siamo a qualcosa 
che con il partilo nuovo della 
sinistra, se le paiole iranno an­
cora un senso, tv. a che fare 
nulla e ancor mino E chi vuo­
le, nel Pei, a paruri' eia Occhet-
to. fondare con litri un partilo 
nuovo, queste CON: I la il dove­
re di dirle alte e e tere , anche 
se il prezzo sarà qualche nuo­
vo voto contrario in Ce. Senza 
chiarezza, e senza prezzi sere­
namente pagati, non si fonda 
un bel niente. Al musslmo, si 
rinnova-nella-contjnnità, si 
procede cioè lungo un sicuro, 
neppure tanto letto, declino. 

Sul craxismo. inoltre, è ne­
cessaria una analisi non tradi­
zionale. E qui i,i caienza, nel 
Pei, è di tulli. Che il craxismo 
sia oggi una componente, an­
che potenziale, della sinistra e 
del riformismo, è tulio da di­
mostrare. Da quas i cinque an­
ni è mia convintone analitica 
(che ho cercato via via di ela­
borare e approfondile) che il 
craxismo rappio.'-enti la se­
guente novità: una forma di 
peronismosoft all'.la lana, una 
miscela nazional- populista 
con inevitabili valenze dema-
gogico-autoritarie. e dunque 
una nuova destri. Nuova, per­
ché niente affatto espressione 
della tradizionale destra eco­
nomica, con cui finzi può en-

. trare in conflitto, ma i li un ceto 
' sociale ampio a differenziato 
che nasce e si al menta pervia 
partitocratica, e quindi rappre-

LA POTO DI OGGI 

Questo sconosciuto ufficiale con il mitra a portata di nano sta controllando la distribuzione de i vi t'eri alla 
popolazione di uno dei molti villaggi etiopici in cui la vita dipende totalmente dagli aiuti interr adorali. 

senta una fetta di società civile 
sui generis: priva di autono­
mia, foraggiala, •prodotta», per 
via partitocratica. Ciò non 
esaurisce la natura e la realtà 
del Psi, ovviamente. Ma pone il 
problema di comprendere che 
si deve operare nell'ottica del­
la non identificazione di Psi e 
craxismo, poiché il craxismo è 
altra cosa dalle tradizioni della 
socialdemocrazia europea. 

E vi è poi la resistenza buro­
cratica, talvolta anche in buo­
na fede. Difficile da definire 
con precisione, ma evidentissi­
ma nel quotidiano della politi­
ca. Di CUI è sintomo l'isola­
mento cui sono costretti gli 
esponenti più convinti, dina­
mici, capaci, del fronte del si in 
talune federazioni. Quegli 
esponenti che interpretano il si 
nell'unica eccezione promet­
tente, una costituente all'opera 
da subito e senza dire verso 
destra, e dunque un processo 
che contemporaneamente è di 
costruzione del partito nuovo 
con altri e di scioglimento di 
quello vecchio, senza alcuna 
nostalgia. 

Tutto ciò può apparire bru­
tale. Ed è invece l'unico modo 
di valorizzare davvero quanto 
fatto negli scorsi decenni dai 
militanti comunisti, I loro sacri­
fici, le loro lotte, la loro genero­
sità. Perché tutto questo sta an­
dando dissipato, se la svolta 
della fondazione non comin­
cia subito. Quelle lotte, infatti, 
erano in realtà lotte per la de­
mocrazia integrale, per la de­
mocrazia presa sul seno. E 
proprio questo dovrebbe esse­
re l'asse del nuovo partito di 
programma. 

Nulla è definitivamente pre­
giudicato, naturalmente. Ma è 
bene rendersi conto della de­
lusione che si diffonde fra i 
moltissimi che avevano spera­
to di poter tornare alla politica, 
o cominciare un impegno poli­
tico per la pnma volta, a parti­
re da quella riforma della poli­
tica che doveva trovare nella 
fondazione di un partito nuo­
vo, post-comunista, democra­
tico, liberal, radicalmente esi­
gente in fatto di riformismo, il 
suo strumento. 

E qui non si tratta di club, or­
mai bersaglio ntualc di esorci-

' sml quando non si vogliono af-
' frontare 1 problemi autentici. Si 

tratta di una va«ta galassia di 
' energie e capacità, che ora tor­

nano a guardare con scettici­
smo, che scelgono l'attendi­
smo invece del rischio e del 
coinvolgimento dal quale, per 
un momento (quello del 19 
Congresso) erano stati seria­
mente tentati. 

Dei «comitati per la costi­
tuente» non burocratici, eletti 
attraverso ampie consultazioni 
di comunisti e no, allora po­
trebbero forse invertire la ten­
denza, e realizzare uno dei 
tanto invocali momenti «di 
massa» che in genere restano 
sulla carta. Cosi come un vero 
governo ombra, fatto dei mi­
gliori cervelli della sinistra, e di 
un solo politico di professione 
il segretario/presidente, rap­
presenterebbe il segnale che si 
vuole davvero la nvoluzione 
del partito/programma, e non 
una semplice seconda ondata 
di indipendenti di sinistra con 
cui allargare l'attuale partito 
comunista (dovesse anche 
cambia-e nome e simbolo). 

Anche delle considerazioni 
pessimistiche, quali quelle più 
sopra espresse (ma in realtà 
imposte da uno sguardo disin­
cantato e realistico) possono 
concludersi perciò con una 
speranza: il processo di fonda­
zione non è dclinitivamente 
perduto. Ma servono atti. Asso­
lutamente inequivoci. Da subi­
lo. E di rottura, inevitabilmen­
te. Solo cosi si costruisce il 
nuovo di cui c'è bisogno. 

Intervento 

Caso Sofri, ovvero 
quando il garantismo 
va nel dimenticatoio 

GIANCARLO SCARPARI* 

C uriosa la sorte 
del garantismo. 
Si SVI uppa nel 
tempc ad intcr-

^ ^ ^ ^ mittenze, appa-
•**»»"•••*»» re e scompare 
come un fiume carsico: vi­
goroso e spumeggiante 
quando si inviano comuni­
cazioni giudiziarie ad asses­
sori o a massoni eccellenti, 
s. perde in rivoli fino a scom­
pórre quando sono proces­
so finiscono imputali anoni­
mi o gli sconfitti degli anni 
70. 

Cosi capita che davanti 
alla sentenza di condanna 
centro Sofri ed .litri espo­
nenti di «Lotta continua» i 
cemmentaton abituali tac­
ciano o parlino d altro, o se 
la prendano con chi prole-
s'a. Ma, sull'esito del proces­
so, sospendano il giudizio. 
Perché, dicono alcuni, è 
passalo troppo tempo dai 
fatti e questa distjnza rende 
vaghi i ncordi ed incerte le 
basi del giudizio: o perché, 
dicono altri, è pa isato trop­
pe poco tempo dalla decisio­
ne e non si conoscono an­
cora le motivazioni del ver­
detto. 11 fattore tempo viene 
quindi proiettato n direzioni 
opposte, ma con identico 
elicilo paralizzanti. 

E invece il momento di 
parlare è necessariamente 
questo: perché qi i ed ora si 
è celebrato il proc esso e chi 
voleva informarsi e capire 
poteva farlo, confrontando, 
con le dovute cautele, le 
conache del pubblico di­
battimento (ma Bocca e 
Pansa non leggono il giorna­
le su cui senvono'). perché 
qui ed ora si è consumato 
l'evento, con la prowisona 
condanna, il suo impatto su-
g i imputati e l'opinione 
pubblica, ingigantito rego­
larmente dai media. 

Certo non si tratta di 
schierarsi tra le file dei col­
pcvolisti o degli innocentisti, 
dato che il garantismo non 
ha nulla a che fan; con que­
sta detenore pratica «sporti-
v.n; né di inveire o solidaliz-
zare in blocco contro la 
«rragistratura milanese», co­
me pure è avvenuto con ul­
teriori strumentalizzazioni 
e ettoraliocorporative. 

Si tratta invece di ragiona­
re su alcuni snod di questo 
processo per capire se le re­
gole siano state rispettate ed 
in caso negativo domandar­
si perché. 

Bene. Alcuni elementi 
ciiave dell'inchiesta sono 
ncti da tempo, altri sono 
emersi solo a dibattimento, 
condotto, a quanto si è letto, 
in modo minuzioso ed ap­
profondito. 

Sofri e Pictrostefani sono 
stati indicati come i man­
danti dell'omicidio Calabre­
si da Leonardo Marino, au­
toaccusatosi del medesimo 
delitto. La questione giuridi­
c i , nota da tempo, è allora 
quella dell'attendibilità del 
pentito e della sua conse-
g jente chiamata di correo. 

Il nuovo codice di proce­
dura penale l'ha risolta esi­
gendo necessari nscontn 
(art. 192: «altri elementi di 
prova che ne confermino 
l'attendibilità») e disponen-
de che, nel caso di semplice 
dubbio, si debba assolvere 
I' mputato con formula pie­
na (cosi l'art. 530). 

Orbene, secondo la origi­
naria versione fornita da Ma-
nro il mandato ad uccidere 
g i sarebbe stato conferito 
da Sofn e Pietrostefani a Pi­
sa, in occasione di un comi­
zio di «Lotta continua». Testi 
presenti al colloquio non ne 
sono indicati, per cui, su 
questo punto decisivo, esi­
ste solo la parola di Marino 

contrapposta a quella del 
suoi due accusati 

Ma qua! è la prrola di Ma­
rino' Nella sua prima versio­
ne riferisce che l'incarico gli 
tu affidato dai due, entrambi 
a Pisa quel giorno, a nome 
del comitato esecutivo di 
•Lotta continua- Poi, nelle 
versioni successivo, il molo 
dcll'eseculivo M appanna e 
la presenza di Pietrostefani 
nella piazza presidiata dalla 
polizia - in quel momento 
egli era latitante' - si attenua 
sia a sparire del tutto (e con 
lui anche una (rase compro­
mettente in precedenza at­
tribuitagli). 

Possibile un simile muta­
mento di rotta sull'elemento 
portante dell'intera accusa' 
Possibile e convincente, ha 
evidentemente ritenuto la 
Corte 

Il dibattimento non ha of­
ferto altri riscontri su questo 
episodio Tali non sono cer­
to le «voci» circolanti tra i va-
n pentiti sulla responsabilità 
di «Lolla continua» nell'as­
sassinio del ccmmissano 
Calabresi, voci che peraltro 
mai hanno riguardato le 
persone ai questi due impu­
tati (e poi. a tacer d'altro, si 
continuano ancora ad utiliz­
zare le -voci correnti», mal­
grado il ribadito divieto di 
cui all'art. 19-1 Cpp'). 

Il dibattimento, al contra­
rio, ha stabilito in modo ine-
quivoco che il pentito, nel 
corso del processo, ha sicu­
ramente mentito. E non su 
particolan secondari, ma 
addirittura sui tempi e i mo­
di del suo slesso pentimen­
to Che non è avvenuto il 19 
luglio, come appariva dagli 
atti istruttori, bensì parecchi 
giorni prima, il 2 luglio, co­
me si è accertato successiva­
mente in aula. 

P erché Marmo si 
sia pentito in ta­
le occasione è 
nmasto per mol-

^ ^ ^ ^ ti mesi un miste-
^ ^ ^ ^ ro È certo però 
che nelle due settimane suc­
cessive vi sono stati continui 
contatti tra lui e l'Arma dei 
carabinieri. 

Sembra genuino un simile 
pentimento'' E sembra nor­
male un siffatto modo di 
procedere7 La Corte ancora 
una volta ha risposto di si, 
senza dubbio alcuno. In ca­
so contrario, l'abbiamo vi­
sto, avrebbe dovuto assolve­
re. 

Fermiamoci qui [contatti 
preventivi con i carabinieri, 
la reticenza su tale fatto, i 
mutamenti di versione, le 
suggestioni prodotte dalle 
•voci» dei pentiti sono tutti 
segni che ci riportano indie­
tro ai processi tipici dell e-
mergenza. 

Poiché perù da ogni parte 
si continua a ripetere che 
quei tempi sono pavsali e 
che viviamo in una stagione 
diversa, è sero chiedersi per­
ché oggi sia maturato un 
fruito tardivo di quella cultu­
ra; perché, ritualmente, sor­
ga una ampia polemica sui 
pentiti quando si tratta di 
processi di malia e non 
quando le condanne riguar­
dano gli estremisti degli anni 
Settanta, e perché mime, in 
questi casi sia tornata la re­
mora a discutere e a parlare 
proprio come nella stagione 
dell'emergenza, quando so­
stenere IP ragioni del giusto 
processo veniva guardato 
con pesanti sospcPi. 

La vicenda del 7 aprile 
sembra dunque avere inse­
gnato assai poco e quel po­
co, in questi casi, pare esse­
re regolarmente dimentica­
to. 
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